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                       Mariella Setzu 
 
Diario del viaggio in Palestina  
 
 
svolto il 19 - 25 aprile 2014 
con il gruppo guidato da Luisa Morgantini 
di AssoPacePalestina 
www.assopacepalestina.org 
 
 
 
 
 
 
 

"Palestina, terra immaginata, terra delle religioni, dove si è 
svolta la vita di Gesù, e dove si è concentrata la nostra at-
tenzione per comprendere meglio la situazione del popo-
lo palestinese schiacciato dall'occupazione israeliana, con 
la complicità dei principali attori internazionali. 
 
Finalmente ho avuto modo di andarci, grazie all'organizza-
zione di AssopacePalestina e a Luisa Morgantini, già vice-
presidente del Parlamento europeo e infaticabile attivista 
per la causa palestinese, oltre che guida del nostro viag-
gio, e grazie al fatto che quest'anno, per mia scelta,  sto 
lavorando part-time". 
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1Φ 5ŀƭƭΩŀŜǊƻǇƻǊǘƻ ŀƭƭŀ ǎǘǊŀŘŀ 

Il primo impatto è con l'aeroporto Ben Gurion, di Tel Aviv, dove atter-
riamo di sera. Rapidamente ci rechiamo all'uscita per incontrare la no-
stra guida palestinese, Mike, a cui dobbiamo molto per quella che sarà 

la riuscita del nostro viaggio. 
Sull'autobus per Ramallah ci sia-
mo tutti tranne un giovane del 
nostro gruppo di nome Alaa, che 
è stato trattenuto all'aeroporto. 
Per lui sarà più lungo districarsi 
dai controlli, perché è di origine  
palestinese, anche se da tempo 
residente in Italia come medico. 
Riuscirà a raggiungerci con un taxi 
all'albergo verso le tre di notte. 
Sarà un compagno di viaggio assai 
prezioso per le sue traduzioni 

dall'arabo all'italiano. Diretti al nostro hotel, Mike ci dà molte informa-
zioni sulla Palestina. Ad esempio sul sistema viario. 
La strada che stiamo percorrendo, un'ottima quattro corsie illuminata, 
è riservata ai soli israeliani, con targa bianca. Le targhe verdi, palesti-
nesi, qui sono vietate. La rete di strade che collega le principali città i-
sraeliane a Gerusalemme e agli insediamenti ebraici della Cisgiordania 
(territori occupati), é proibita ai palestinesi, che incontrano enormi limi-
tazioni se devono spostarsi. Le strade palestinesi, più povere e meno si-
cure, le vedremo spesso bloccate da grossi massi di forma cubica. L'in-
domani, sabato 19, abbiamo la visione di Ramallah, città indaffarata e 
in forte crescita, demografica ed edilizia, e poi della campagna palesti-
nese, dalle dolci colline verdi, spessissimo terrazzate e coltivate con al-
beri d'ulivo, dove pascolano fortunate pecore. 
 Ho spesso visto gente che lavorava la terra, anche con metodi decisa-
mente antichi, come l'aratro tirato dal cavallo, e mi sembra, tra i vari 
motivi, ci sia anche una passione per la campagna e l'agricoltura che 
non va via dal cuore di tanti palestinesi. 
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2. Il campo profughi di Balata 
 
A partire da Sabato 19 Aprile è stata una settimana di incontri molto in-
tensi, in luoghi assai diversi, anche se a poca distanza, come il Freedom 

Theatre di Jenin, e il 
campo profughi di 
Balata, che si son 
svolti ambedue nel-
la giornata di saba-
to. Sul  campo di Ba-
lata, 1 kmq di super-
ficie con 29.000 abi-
tanti (di cui il 70% 
ha meno di 29 anni 
e il 50 % meno di 
18), il più popoloso 
e attivo della Ci-
sgiordania, grava 
una comprensibile 
cappa di stanchezza.  
All'inizio questo 
campo ospitava 

5.000 profughi provenienti da Jaffa, e fu creato subito dopo la guerra 
del 48-49. Balata, che ha visto l'inizio della prima e della seconda Intifa-
da, ora vede un alto tasso di disoccupazione, 56 %, e la chiusura delle 
prospettive per il futuro della sua popolazione giovanile. Il direttore del 
Centro culturale, Mahamud Subuh, ci parla di una realtà molto dura. 
Malgrado l'impegno politico messo in campo, qui la gente ha sperimen-
tato sulla propria pelle che i discorsi sui diritti umani non riguardano i 
palestinesi. Frustrazione e impotenza aumentano sempre di più.  
Anche le scuole diventano campi di battaglia perché sta sfumando il 
ruolo dell'istruzione nella promozione sociale. 

 Stretti vicoli del campo profughi di Balata 
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Il campo di Balata è passato attraverso esperienze tremende, durante la 
seconda Intifada è diventato una prigione,  fu circondato, ed era per lo 
più sotto coprifuoco. Il periodo più lungo è stato 100 giorni; ogni tre 

giorni di coprifuoco c'e-
rano due ore per uscire 
e procurare generi di 
prima necessità. 
246 persone furono uc-
cise, la maggior parte 
civili. Tuttora da quel 
periodo ci sono ancora 
200 persone nelle car-
ceri israeliane (che so-
no 17 e tutte si trovano 
in territorio israeliano, 
anche questo in viola-
zione degli accordi in-
ternazionali).Mahmoud 
accenna anche al falli-
mento delle trattative 

in corso tra israeliani e palestinesi, in cui anche gli USA hanno ricono-
sciuto la responsabilità di Israele, che non vuole fare la minima conces-
sione. 
Nella sede del centro culturale un murale raffigura un palestinese che 
stringe una chiave che significa la casa perduta e la speranza di poterci 
un giorno tornare. Entriamo e consumiamo un pranzo veloce fatto di 
schiacciatine di pane con timo ed erbe aromatiche. Il timo mi ricorda va-
rie cose, anzitutto i profumi della mia Sardegna, poi il campo profughi di 
Tal el Za'tar (za'tar vuol dire "timo") in Libano, che subì un tremendo ec-
cidio della sua popolazione. Mi ricorda anche un libro di Gianluca Solera 
che ho letto e che vi consiglio assolutamente, "Muri lacrime e za'tar. 
Storie di vita e voci della Palestina". 

 

         Entriamo nella sede del Centro culturale Yaffa.  



6 
 

3. Il Freedom Theatre a Jenin 
 
Molto diversa era stata l'atmosfera incontrata poche ore prima al Free-
dom Theatre di Jenin, fondato sull'eredità di Arna Mer Khamis, un'israe-

liana sposata con 
un palestinese, e 
anche con la causa 
palestinese.  
Il suo "Teatro delle 
pietre", così lo ave-
va chiamato all'ini-
zio, doveva essere 
un modo per cerca-
re di "rovesciare la 
piramide dal bas-
so", attraverso la 
cultura. Gli oppres-
sori cercano sempre 
di distruggere la 
cultura dell'oppres-
so e di creare divi-

sioni, e il Freedom Theatre crea cultura e unità, e quindi è parte del mo-
saico della resistenza palestinese. Suo figlio Juliano raccolse e continuò 
a lavorare al suo progetto di teatro. 
Luisa ci presenta Nabil Ramil, direttore, che ci parla del teatro attraver-
so i suoi incontri con alcuni protagonisti della resistenza palestinese. Ci 
dice che cultura, politica, salute sono tutte questioni connesse. Ci parla 
di Juliano, e della sua visione del teatro nella rivoluzione. "Benvenuto 
nella rivoluzione" fu il saluto di Juliano quando Nabil si unì al teatro. 
Rivoluzione è anche per le ragazze, che nel teatro possono mettere in 
questione le limitazioni imposte allo stile di vita delle donne, rivoluzione 
è per chi ha subito i traumi del conflitto, perché trova una via per e-
sprimerli e curali. 
Juliano fu ucciso il 4 Aprile 2011, e dopo di lui molti membri del teatro 
furono arrestati; eppure l'anno successivo ci sono state sei produzioni. 

Ingresso del Freedom Theatre 
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Attualmente ci sono 17 studenti del teatro, di cui tre ragazze. Raggiun-
gono il titolo dopo tre anni di studi. 
Prende la parola Adnan, direttore amministrativo, e due studenti. Dico-
no tra l'altro che per loro l'Italia è un posto speciale (forse, ho pensato 
io, grazie a Vittorio Arrigoni e ad altri attivisti, ma come dimenticare che 
l'Italia è un formidabile partner commerciale dello stato d'Israele, e ha 
stipulato accordi con Israele anche nella cooperazione militare)? I ragaz-
zi sono pieni di passione per i loro studi teatrali e sentono di poter dare 
validi contributi ed amano l'Italia anche attraverso Luisa che fa parte 
dell'esecutivo del Freedom Theatre ed era amica di Arna e di Juliano ed 
è sempre stata con loro, inoltre  AssopacePalestina insieme a Teatri di 
Vita di Bologna  ha organizzato una loro tourné in Italia. 
Gli studenti non vengono tutti so-
lo da Jenin, ma anche da altre par-
ti. Le loro famiglie accettano e so-
stengono il teatro, soprattutto at-
traverso i ragazzi. Ci congediamo 
con un caloroso saluto, non senza 
aver scattato prima alcune foto. 
Non visitiamo il campo profughi di 
Jenin per motivi contingenti. Il 
campo fu praticamente raso al 
suolo dall'esercito israeliano nel 
2002, durante la seconda Intifada, 
e la bandiera palestinese fu vieta-
ta. Ricordo il formidabile docu-
mentario Jenin, Jenin di Mohamed 
 Bakri, proiettato in una delle rassegne cinematografiche di Al Ard qui a 
Cagliari, che fu boicottato nei circuiti commerciali. Durante la prima Inti-
fada, quando sventolare la bandiera palestinese era proibito, Luisa ci 
racconta che l'anguria, particolarmente saporita a Jenin, assurse al ruolo 
di bandiera, a causa dei suoi colori, rosso, verde, bianco, nero, che sono 
quelli della bandiera palestinese. In testa ai cortei c'era chi marciava 
mostrando angurie spaccate in due ! Oggi le angurie di Jenin non se ne 
producono più tante a causa del taglio dell'acqua attuato dal governo i-
sraeliano. 

 Al Freedom Theatre. Luisa Morgantini con alcuni 
attori studenti. Il primo a sinistra Aduan, direttore 
tecnico, a fianco, Nabil Ramil direttore artistico. 



8 
 

4. La città di Nablus 
 

Il pomeriggio del 19 Aprile 
visitiamo la città di Nablus 
non distante; Wajdi Ayash 
e Ali Noban son le nostre 
guide e ci mostrano il cen-
tro storico e in particolare 
i luoghi colpiti dall'opera-
zione militare israeliana 
"scudo difensivo" nell'apri-
le del 2002, durante la se-
conda intifada. I soldati 
sparavano dai tetti e non 
era neanche possibile soc-
correre i feriti che moriva-
no dissanguati. Gli israe-
liani entravano nelle case 

non dalla porta ma sfon-
dando i muri. C'è stata la 
distruzione di molte fab-
briche di saponi, tipica 
produzione di Nablus. 
Molti muri della città por-
tano targhe e foto in me-
moria degli uccisi dalle in-
cursioni militari. Luisa 
Morgantini ci racconta 
che andò a Nablus con 
una delegazione del par-
lamento europeo proprio 
durante quell'operazione 
militare, lei si fermò e in-
contrò Wajdi, ora  diret-
tore dell'organizzazione Human Rights Supporters, sostenuta da Asso-
pace Palestina e nata da quei ragazzi e ragazze che Luisa ha chiamato gli 

- Un fabbro ferraio in una strada di Nablus 

 I giovani di Human Rights Supporters ci guidano  
per le strade di Nablus 
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"angeli di Nablus", giovani volontari che in quei giorni tremendi sono 
stati attivi nel servizio ambulanze soccorrendo i feriti e portando cibo e 
medicine agli anziani costretti a restare chiusi in casa. 
Durante il nostro giro a Nablus un gruppo di ragazzi si unisce a noi: sono 
di Human Rights Supporters. 

Andiamo a trovarli nel 
loro centro culturale 
che ha molte attività: 
musica, danza, spetta-
colo. Là incontriamo 
Faten Niree del 
Working Women 
Commitment, associa-
zione che parte 
dall'impegno delle 
donne lavoratrici: per 
loro e per la vita del 
centro culturale la po-
litica è un interesse 
fondamentale.  
Assistiamo a coreogra-
fie di break dance e di 
tipo più tradizionale, 

realizzate da ragazzi e ragazze molto bravi. Ci regalano una bellissima ri-
vista "Voice of Kids" di poesie e  intervista fatte da bambini. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 Centro culturale a Nablus. Luisa Morgantini e Faten Niree 
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5. Il villaggio di Bili'n tra muro e insediamento: una parziale 
vittoria  

 
La mattina del 20 Aprile, giorno di Pasqua, alle ore 9 stiamo arri-
vando al villaggio di Bili'n, tra zona B e zona C, piena di insedia-
menti e di militari. Si ricordi che gli accordi di Oslo hanno previsto 
tre zone per la Cisgiordania: zona A amministrata dai palestinesi, 
zona B in cui il controllo è misto, ai palestinesi l'amministrazione, 
agli israeliani la polizia e i soldati, zona C, cioè il 62% della Cisgior-
dania, controllata interamente dagli israeliani. La zona C doveva tor-
nare all'amministrazione palestinese entro il 1999, ma questo non è 
mai successo. Al contrario in questa zona aumentano gli insediamenti 
dei coloni e vaste aree sono adibite ad esercitazione militare, men-
tre nella valle del Giordano e nelle colline a sud di Hebron si voglio-
no evacuare i palestinesi. 

Incontriamo Mohamed Alkhateeb - dei Comitati popolari per la re-
sistenza nonviolenta, che ci racconta della loro lotta contro il mu-
ro e contro gli insediamenti che si spingevano sino ad inglobare 
case del villaggio. Attraverso azioni legali e sei anni di manifesta-
zioni non violente e continui arresti, sono riusciti ad ottenere dalla 
Corte suprema israeliana che il tracciato attuale del muro fosse mo-
dificato perché illegale.  

Il muro è stato costruito più lontano, vicino ad un fitto insediamen-
to in corso di costruzione, e il villaggio ha recuperato un ampio 
terreno (da cui l'esercito aveva sradicato gli ulivi secolari) che sta 
diventando un parco pubblico con zone coltivabili. 

Il progetto di costruzione di quella colonia (illegale) non è andato 
avanti perché l'azienda costruttrice nel 2007 ha fallito, grazie agli 
ostacoli che gli attivisti del villaggio hanno frapposto per un anno e 
mezzo. 

Ci avviciniamo ad aiuole dove dalle moltissime bombolette di lacri-
mogeni sono stati ricavati dei portafiori.  
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Un cartello reca la foto di un giovane, Bassem (che significa "sorri-
so"), colpito allo stomaco da un candelotto lacrimogeno proprio in 
quel luogo sparato da un soldato con cui cercava di parlare per 
poter portare soccorso ad una donna colpita davanti a lui.  

Percorriamo la china ed andiamo a vedere il muro, enorme, prece-
duto da una trincea e da filo spinato.  
 

 

 

 In ricordo del giovane Bassem. Accanto piccole fioriere ricavate da candelotti lacrimogeni 
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Dietro c'è l'insediamento che avanza. Per terra molti candelotti di la-
crimogeni, qualcuno inesploso.  

Mohamed ci fa fare una sosta a casa sua e ci offre il tè. Qui Luisa 
Morgantini ci presenta un ragazzo, Mohamed Abu Rahme, liberato il 
giorno prima, era stato arrestato durante le manifestazioni contro 
il muro e l'insediamento, e tenuto in isolamento incatenato mani e 
piedi per un mese, poi rilasciato perché non hanno trovato imputa-
zioni nei suoi confronti. 

 Filo spinato e insediamenti. Impigliati nel filo spinato molti lacrimogeni vuoti 
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6. Incontro con Fadwa Barghouthi 

 
Nel primo pomeriggio di questa domenica pasquale ci rechiamo a Ra-
mallah per incontrare Fadwa Barghouthi, instancabile combattente del-
la causa palestinese, avvocato, e moglie di Marwan Barghouthi, che ci 
presenta le motivazioni della campagna di liberazione di Barghouti, 
leader di Al Fatah, e di tutti i prigionieri politici. 
Vari premi Nobel ed ex primi ministri stanno sostenendo questa campa-
gna, lanciata lo scorso Ottobre in Sud Africa, dalla cella di Nelson Man-
dela a Roben Island attraverso un comitato internazionale (in cui era 

presente anche Luisa 
Morgantini) presiedu-
to da Ahmet Kathra-
da, leader anti-
apartheid che lanciò 
anche la campagna 
per il rilascio di Nel-
son Mandela. L'inizia-
tiva sta avendo diffu-
sione in Irlanda, Italia, 
Francia, Regno unito. 
Attualmente sono ol-
tre 5200 i prigionieri 
politici palestinesi, di 
cui 16 parlamentari. 
Marwan Barghouthi, 

in carcere da 12 anni, 
è il stato il primo de-

putato a subire l'arresto. Ha rifiutato la libertà condizionale per affer-
mare il diritto alla liberazione di tutti i prigionieri politici palestinesi, 
prevista anche dagli accordi di Oslo e mai attuata. Questo passo è con-
dizione fondamentale per la pace e la riconciliazione, come è avvenuto 
 
 

 Da sinistra: Majed Bamiah, Luisa Morgantini, Fatwa Barghouthi 
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 in Sudafrica con la liberazione di Mandela, insieme alla cessazione del 
regime di apartheid subito dal popolo sudafricano, così come adesso bi-
sogna che finisca il regime di apartheid subito dal popolo palestinese.  
Luisa ci presenta anche  Majed Bamiah, un giovane diplomatico che ha 
lasciato l' Europa per dedicarsi alla campagna di liberazione dei prigio-
nieri politici. Parla della recente risoluzione europea, partita proprio da 
una proposta di Luisa Morgantini, già vice presidente del parlamento 
europeo, riguardo alla liberazione dei prigionieri politici, in cui si fa rife-
rimento a Marwan Barghouthi. Non ci si è soffermati a richieste sui dirit-
ti dei prigionieri politici, ma si è immediatamente chiesta la loro libera-
zione. "Quando abbiamo visto", racconta "che Israele liberava mille pri-
gionieri palestinesi tra cui alcuni importanti, ma non Marwan, allora ab-
biamo capito quanto Marwan fosse importante. Per capire come riusci-
re ad ottenere la sua liberazione si è studiato il caso di Nelson Mandela. 
Ma quando abbiamo parlato della liberazione di tutti i prigionieri allora 
ci hanno detto che questa proposta era impossibile da raggiungere: 
piuttosto, ci dicevano, cercate di ottenere la liberazione di un gruppo 
particolare: ad esempio prigionieri per via amministrativa (cioè arrestati 
senza imputazioni formali e senza processo), minorenni". 
Sì, bambini e ragazzi, penso, e per conto mio rivedo alcuni dati Unicef, 
per cui negli ultimi dieci anni oltre 7 mila minori sono stati incarcerati e 
il 90% ha subito tortura. Anche se Israele ha firmato i trattati ONU sui 
diritti del fanciullo, in base a un decreto militare il governo di occupa-
ziƻƴŜ ǇǊƻŎŜŘŜ ŀƭƭΩŀǊǊŜǎǘƻ ŘŜƛ ōŀƳōƛƴƛ ǇŀƭŜǎǘƛƴŜǎƛ a partire dai 12 anni di 
età. Majed Bamiah continua: "un anno fa ancora non si credeva che sa-
remo arrivati a chiedere la liberazione di Marwan e di tutti i prigionieri 
politici. Adesso, un anno dopo, abbiamo dalla nostra parte premi Nobel, 
ex primi ministri, 500 parlamentari di tutti il mondo, persone che si oc-
cupano di diritti umani, artisti. E' così che abbiamo lanciato la campagna 
di liberazione. Il messaggio è anzitutto libertà, la pace è conseguenza. 
Quello che si è visto fare in Italia è molto importante e servirà come e-
sempio altrove, così anche gli italiani potranno dire di aver contribuito". 
Rispondendo ad una domanda riguardo alle negoziazioni, Majed Bamiah 
spiega che la recente negoziazione sulla liberazione dei prigionieri 
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 riguardava 104 di questi che sono incarcerati da prima degli accordi di 
Oslo, 1992. Quelli che David Cameron ha chiamato terroristi quando è 
venuto alla Knesset. Qualcuno sta in cella da 32 anni per aver ucciso un 
soldato israeliano.  
C'erano quattro fasi per la liberazione di una ventina persone per volta 
e la quarta fase (di trenta prigionieri) non si è realizzata, pur avendo la 
delegazione palestinese ottemperato ad una precisa richiesta israeliana 
(un ricatto bell'e buono) di non andare all'ONU per nove mesi, come 
prezzo per tirarli fuori. Infatti per la liberazione di ogni prigioniero gli i-
sraeliani chiedono un prezzo, praticamente li tengono in ostaggio. Il 
prezzo era che i palestinesi non facessero richiesta all'ONU di aderire ad 
alcune convenzioni internazionali (cosa che sta pienamente nei diritti 
dei palestinesi ed è del tutto legale). 
Barghouthi non faceva parte di questo gruppo, ma è il primo di un altro 
gruppo che sarà in questione non appena si chiuderanno le trattative 
per quello in corso (il 29 aprile). I palestinesi (come 194esimo stato non 
membro dell'ONU) hanno già ratificato un certo numero di convenzioni 
sui diritti umani (convenzioni di Ginevra, sui diritti dei bambini, ecc.), 
che invece Israele viola sistematicamente. Attualmente le trattative so-
no state sospese, non si è avuta la liberazione dell'ultimo gruppo di pri-
gionieri, e non solo, Israele mette anche in atto il ricatto economico di 
sospendere i pagamenti che deve all'Autorità palestinese, pur riscuo-
tendo le tasse dei palestinesi. 
Qualcuno chiede quali argomenti usino gli israeliani per impedire ai pa-
lestinesi di andare all'ONU e ratificare i trattati. "Si pensi", risponde Ma-
jed Bamiah, "che Lieberman, uno dei ministri più attivi nel sostenere le 
colonie, alla legittima richiesta dei palestinesi di diventare paese delle 
Nazioni Unite, ha detto che questo era atto di terrorismo. Gli israeliani 
vogliono che i palestinesi abbiano trattative unicamente con gli israelia-
ni, e non accedano al diritto internazionale, cosa del tutto legale; le co-
lonie, che sono considerate illegali dal diritto internazionale, sono inve-
ce legali per Israele". E' un paradosso con cui un intero popolo viene 
schiacciato. 
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Alla domanda di che cosa Marwan sia imputato i nostri relatori ricorda-
no il ruolo di Marwan nella causa palestinese sin da giovane, quando a 
 15 anni entrò in Fatah, subì la carcerazione a 18 anni, fu liberato, espul-
so dalla Palestina, rientrò con gli accordi di Oslo di cui fu prima sosteni-
tore, per poi ricredersi amaramente, visto l'incremento degli insedia-
menti, il muro e l'occupazione militare di Gaza e Cisgiordania da parte di 
Israele. Leader politico di grande popolarità, è stato condannato a cin-
que ergastoli e quaranta anni di carcerazione per omicidi da cui si è pro-
clamato del tutto innocente.  
Successivamente approfondisco qualche dato: dall'occupazione del '67 
sono stati circa ottocentomila i palestinesi che hanno fatto esperienza 
del carcere, in un impressionante fenomeno di detenzione di massa. 
L'esperienza del car-
cere ferisce in modo 
profondo e diffuso la 
vita dei palestinesi, e 
moltissime famiglie 
hanno avuto qualcuno 
dei propri membri in 
carcere. Di questo 
quadro fanno parte il 
disprezzo delle garan-
zie di chi viene arre-
stato, l'uso della tor-
tura, l'isolamento, la 
mancanza di cure per 
chi si ammala, le pri-
gioni situate nel terri-

torio dello stato oc-
cupante: 17 prigioni, 
4 centri per gli interrogatori, in palese violazione dell'art. 76 della IV 
Convenzione di Ginevra, che stabilisce che una potenza occupante deve 
detenere i residenti del territorio occupato nelle carceri all'interno del 
territorio stesso. 

 Vicino alla foto di Marwan Barghouthi 
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7. Nabi Saleh, un villaggio palestinese davanti all'occupazione mili-
tare 

 
Dopo l'incontro con Fadwa Barghouthi facciamo un breve giro per Ra-
mallah, di cui mi colpisce la vitalità, e anche mi colpisce un grande mu-

rale che dipinge la 
Nakba, il violento 
sradicamento del 
popolo palestinese 
dalla sua terra, a 
partire dal 1948-
'49, e la conseguen-
te condizione di 
carcerazione e per-
dita di risorse. Un 
murale esprime la 
tragedia della de-
tenzione di massa 
inflitta al popolo pa-
lestinese. 
Alle 16.30 siamo al 
villaggio di Nabi Sa-
leh, 20 km a nord-

ovest di Ramallah, circa 600 abitanti, che da anni affrontano il contatto 
diretto con l'occupazione militare israeliana e l'invasione dei coloni. 
Questo significa resistere a forme di agghiacciante brutalità con le armi 
della ragione, del coraggio, della consapevolezza dei propri inviolabili di-
ritti, del testimoniare e documentare ciò che accade. 
E' la resistenza popolare non violenta contro l'occupazione.  
Il sig. Naji Tamimi, che ci accoglie quando entriamo nel villaggio, ci spie-
ga che, a causa di una colonia israeliana e di una strada che serve la co-
lonia, è stato bloccato l'accesso alla fonte d'acqua, malgrado una sen-
tenza della corte israeliana abbia decretato che la fonte è dei palestine-
si. 

   Ramallah, un murale esprime la tragedia della detenzione di massa 
inflitta al popolo palestinese 
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L'esercito non ha rispettato la sentenza, così dal 9 Dic. 2009 sono inizia-
te manifestazioni, ogni venerdì (perché è il giorno di riposo), per riven-
dicare il diritto negato. 
Poco dopo entriamo a casa della famiglia Tamimi e prendiamo visione di 
un impressionante filmato le cui immagini sono del 2010-2012, che do-
cumenta le violenze dell'esercito. 

Il sig. Tamimi con-
tinua a fornirci al-
cune delucidazioni 
mentre guardiamo 
il filmato. Vediamo 
la zona dove av-
vengono le mani-
festazioni e ci fa 
notare come l'e-
sercito si piazzi a 
distanza ravvicina-
ta dai manifestan-
ti, sparando ad al-
tezza d'uomo. Ci fa 
notare un giornali-
sta israeliano del 
secondo canale, 
perché partecipa-

no anche giornali-
sti israeliani alle 

loro manifestazioni. Ci fa notare anche una mitragliatrice in uso dell'e-
sercito che spara 64 lacrimogeni alla volta; ce n'è anche un'altra che ne 
spara 300 per volta. Vengono sparati anche dentro le case con grave ri-
schio di soffocamento per chi è dentro; e ne sono stati lanciati anche 
nella casa dove si facevano rifugiare i bambini. 
D'estate, quando sparano i lacrimogeni, spesso si incendia la collina, a 
volte si incendiano le case. 
I soldati usano anche spray al peperoncino contro i manifestanti non 
 

 Il piccolo villaggio di Nabi Saleh resiste all'accanimento dell'occupazione 
militare israeliana 
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 violenti, che rende difficile la respirazione e quando va negli occhi im-
pedisce di vedere per delle ore. 
Non fanno differenza tra uomini, donne, bambini, palestinesi, interna-
zionali, usano la stessa violenza contro qualsiasi manifestante, e spesso 
sono più numerosi i soldati degli stessi manifestanti. 
A volte entrano nelle case e si posizionano sui tetti per avere maggiore 
visuale. Naturalmente i bambini si spaventano molto.  
All'inizio i bambini e le signore anziane si raggruppavano al secondo pia-
no di una delle case del villaggio, pensando che fosse più sicuro, ma poi 
l'esercito ha sparato lacrimogeni dentro la casa e le persone stavano 
soffocando. Sono stati evacuati dalla finestra, i bambini sono rimasti 
traumatizzati. 
L'esercito attacca quasi tutti i giorni della settimana, non solo il venerdì, 
effettuando incursioni notturne, arresti che riguardano anche i minori; il 
35 % dei bambini sono stati arrestati ς un ragazzo di quattordici anni è 
stato tenuto in arresto per tre giorni senza mangiare né da bere, senza 
che potesse andare in bagno, e durante gli interrogatori gli hanno mes-
so davanti un foglio da firmare scritto in ebraico, lingua che il ragazzo 
non conosce; le uniche parole scritte in arabo erano i nomi di Naji e Kas-
seb, due persone del villaggio; gli hanno detto che se avesse firmato 
quel foglio sarebbe stato rilasciato perché Naji e Kasseb erano venuti a 
prenderlo. Il ragazzo è uscito, ma poi sono venuti ad arrestare Naji e 
Kasseb, perché nel foglio c'era in realtà scritto che loro avevano costret-
to il ragazzo a partecipare alla manifestazione. 
Prendono di mira anche le donne del villaggio che sono molto combatti-
ve. La maggior parte sono state arrestate, picchiate, malmenate, nono-
stante ciò sono sempre alla testa delle manifestazioni. 
I soldati fanno inoltre uso di idranti che gettano acqua chimicamente 
trattata in modo da renderla fetida, e se l'acqua ti colpisce il puzzo ri-
mane per giorni sulla pelle e sui vestiti. 
Il villaggio ha il grosso problema di rifornirsi d'acqua, e l'esercito se la 
prende con le taniche d'acqua danneggiandole e svuotandole, o conta-
minando l'acqua. Nel villaggio l'acqua arriva una volta alla settimana, 
mentre i coloni israeliani hanno l'acqua 24 ore su 24. 
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Ci spiegano che il metodo non violento, oltre a sottolineare la superiori-
tà morale della loro lotta, gli consente di mantenere più stretti contatti 
internazionali, ma non ha potuto evitare che ben due persone del vil-
laggio perdessero la vita. Il primo martire di Nabi Saleh è Mustafà Ta-
mimi, 28 anni; durante una manifestazione l'11 Dicembre 2011 gli han-
no sparato un lacrimogeno in faccia, e hanno detto che se è morto è 
colpa sua perché non  doveva essere là a manifestare. 
La corte israeliana ha detto che non c'era nulla di illegale in quello che è 

successo. 
Il secondo marti-
re si chiama 
Rushdy Tamimi, 
29 anni, gli hanno 
sparato una pal-
lottola di gomma, 
e poi a distanza 
ravvicinata gli 
hanno sparato un 
proiettile vero.  
E' stato difficile 
soccorrerlo per-
ché i soldati spa-
ravano a chiun-
que si avvicinas-
se, ma sono u-
gualmente riusciti 
a soccorrerlo, è 
morto dopo due 

giorni, il  19 Novembre 2012. Le foto dei due giovani martiri sono sul 
muro del soggiorno.   
Vediamo anche un bambino di nove anni che viene arrestato con un 
braccio rotto. 
Ascoltiamo quel che ci dicono anche altri membri della famiglia Tamimi. 
In vari casi traduce dall'arabo all'italiano il nostro compagno di viaggio 
palestinese Alaa Qutum.  
 

Fig. 3 - il nostro gruppo ascolta la testimonianza di uno degli abitanti del 
villaggio 
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Ogni settimana ricevono almeno 3-4 visite di osservatori,  anche vari i-
sraeliani, tra cui ci sono sette refusenik (giovani israeliani che si rifiutano 
di prestare servizio militare). 
E' difficile stabilire una comunicazione con i soldati israeliani perché 
vengono spesso cambiati, e quando sono appena arrivati sono molto 
diffidenti e aggressivi. 
Molti video sono stati distrutti dai soldati. L'anno scorso un giornalista 
spagnolo ha perso l'occhio destro. 
Nonostante queste atrocità il villaggio è comunque determinato a con-
tinuare a resistere. E' possibile  venire il venerdì e vedere con i propri 
occhi quello che succede. Il fatto che questo sia un movimento non vio-
lento consente a chiunque di partecipare, non è una resistenza solo per 
i palestinesi, ma permette a chiunque di prendere parte. 
Nel villaggio sono infatti presenti due ragazzi dello SCI (Servizio Civile In-
ternazionale), Eleonora e Luca che documentano quello che succede nel 
villaggio e provvedono a spedire i loro report a vari destinatari interna-
zionali, tra cui l'ufficio delle Nazioni unite per il coordinamento degli af-
fari umanitari (OCHA).  Ci viene fornito un indirizzo su 
 youtube per il video che abbiamo visto:  
"http://www.youtube.com/watch?v=4Uy72YZeC9s", assolutamente da 
vedere, come anche molti altri filmati collocati vicino a quello indicato. 
Gli abitanti di questo piccolo villaggio fronteggiano da anni attacchi di 
una violenza difficilmente immaginabile. Nel momento del congedo da 
questo villaggio, a cui bisognerebbe dare la medaglia d'oro per la resi-
stenza, tra i saluti che ci scambiamo ci dicono che anche noi possiamo 
lavorare per risolvere questa situazione.  
Tutti sentiamo che quanto meno dobbiamo contribuire a diffondere in-
formazione sulla devastante realtà dell'occupazione militare israeliana 
in Palestina. 
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8. Incontro con Jamal Zakout 
 

"A Gaza Israele fa le prove su quanto in là si può spingere nell'affossare i 
palestinesi". 
"Un governo israeliano non è mai stato così oltranzista nelle pretese 
come quello attuale". 
Al nostro albergo "Best Eastern" di Ramallah,  più tardi, verso le 19, 
incontriamo Jamal Zakout, figura di politico  già leader del Fronte 
Democratico nella prima Intifada, incarcerato, torturato e poi deportato. 
Rientrato in Palestina dopo gli accordi di Oslo è indipendente ed è stato 
responsabile nel governo di Salam Fayad di comunicazione e rapporti 
con la società civile. 
Ascoltiamo le sue considerazioni sullo stato del processo politico circa la 
questione palestinese e gli poniamo alcune domande. 
La principale ragione del fallimento di questo processo a trovare 
soluzioni, è che Israele non è mai stata seriamente impegnata, né dai 
trattati né dal diritto, a discutere i negoziati e porre fine all'occupazione; 
purtroppo i palestinesi hanno avuto spesso una linea morbida perché 
sollecitati in questo senso dalla comunità internazionale; e ancora, la 
comunità internazionale è responsabile del fatto che Israele continua a 
esercitare la sua politica di occupazione senza fargli pagare nessun 
prezzo. 
Un'altra ragione è che l'attuale governo porta alle trattative posizioni 
così estremiste che non c'è nulla che potrebbe essere accettato dai 
palestinesi: sostengono ufficialmente che bisognerebbe espellere i 
palestinesi; che non c'è spazio per uno stato palestinese, che gli 
insediamenti devono continuare indisturbati nella Cisgiordania. Questo 
governo si sente con le mani del tutto libere. 
In più, gli stati arabi sono indaffarati nelle loro questioni; i palestinesi 
sono attualmente divisi, la comunità internazionale non ha mostrato 
nessuna intenzione di rendere Israele responsabile per la violazione dei 
diritti umani dei palestinesi. Possono fare quello che vogliono e per tutta 
risposta viene fuori una dichiarazione morbida di Ashton o di Kerry. 
Così Israele capisce che può muoversi senza nessun tipo di restrizione.  
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La questione più urgente è il blocco di Gaza, che andrebbe sollevato 
subito, e che invece è per Israele un modo di saggiare quanto deboli 
siano attualmente i palestinesi tanto da poterli distruggere e appianare 
così ogni questione. In questa tremenda situazione per i palestinesi 
dovrebbe essere una priorità quella di trovare l'unità. 
Certo gli esponenti politici che hanno diviso i palestinesi non ritengono 
che questo sia urgente. Se la decisione  dell'unità dovesse essere lasciata 
singolarmente ad Abu Mazen e Hamas, un risultato non si 
raggiungerebbe rapidamente; in effetti la contrapposizione non 
dovrebbe essere tra Hamas e l'OLP ma tra chi appoggia l'unità e che vi si 
oppone.  Gli ultimi dieci mesi hanno riservato delle novità rispetto alla 
situazione egiziana: quando i fratelli musulmani avevano preso il potere 
in Egitto, Hamas si sentiva forte, e non voleva sentire di unità, ma ora 
che i fratelli musulmani sono stati spodestati del potere in Egitto anche 
Hamas ne risulta indebolita ed è più incline ad optare per l'unità tra i 
palestinesi. Dopo ciò che è successo in Egitto dentro Hamas ci sono tre 
posizioni diverse: una è quella che dopo sette anni che Hamas è al 
potere a Gaza, non può sempre e solo accusare l'occupazione o la 
comunità internazionale, ma deve assumersi delle responsabilità. C'è poi 
la linea dura, che rifiuta ogni tipo di compromesso e son quelli che 
gestiscono i tunnel, che traggono profitto dall'assedio. E' l'ala militare. 
La terza linea è più vicina alla prima, e sarebbe più pragmatica e 
orientata all'unità, ma ritiene che questa sia prematura. 
Ci sono già stati accordi per un governo di unità nazionale, uno era stato 
a Doha, tre anni fa, e uno al Cairo. Questi accordi prevedevano anche 
una possibile data per le elezioni, visto che le ultime sono state nel 
2006. Jamal ci comunica che il giorno dopo (cioè Lunedì 21 Apr.) ci sarà 
una delegazione di alto profilo dell'OLP che partirà per Gaza per cercare 
di sottoscrivere una dichiarazione di unità con Hamas sulla base dei 
protocolli già sottoscritti.  Osservo a posteriori che qualche giorno dopo 
abbiamo saputo che all'incontro di Gaza era stato raggiunto un accordo 
per l'unità. L'auspicio di Jamal si è concretizzato. 
Una critica - forse anche un'autocritica - espressa dal nostro 
interlocutore è che i partiti politici in Palestina sono distanti dai  
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problemi quotidiani della gente, e dice che c'è bisogno di un movimento 
di opinione che modifichi questo scollamento. Malgrado ci siano 
attualmente vari movimenti di lotta (resistenza non violenta, BDS ecc.) 
c'è anche una carenza di visione strategica e di una vera leadership 
politica. La maggior parte di questi gruppi sanno cosa non  vogliono, ma 
non sanno esattamente cosa vogliono. Ritiene che questo sia anche 
legato al fatto che in Israele il movimento per la pace si è molto 
deteriorato e ciò fa capire ai palestinesi che dentro Israele non c'è un 
impulso al cambiamento.  
Questi nuovi gruppi dentro la società palestinese non vogliono né 
prestare attenzione ai negoziati con Israele, né avere incontri a livello 
pubblico con israeliani, perché secondo loro sarebbe solo una perdita di 
tempo. C'è anche chi dice che la soluzione dei due stati è finita, e chi 
dice che non si può dire questo dopo che si sono investiti decenni a 
cercare una soluzione in questa direzione. 
Se i palestinesi vedessero che da parte della comunità internazionale ci 
fosse solidarietà per i  loro diritti questo aiuterebbe a dare una svolta, 
trovare fiducia e superare il senso di depressione. Il 2014 è stato anche 
dichiarato dalle Nazioni Unite "anno di solidarietà con la Palestina". 
Ad una domanda sulla questione nucleare tra Israele e Iran, Jamal 
risponde che questo riguarda la competizione sull'egemonia nell'area 
mediorientale tra Iran, Turchia, Israele, ma la questione palestinese è 
fuori da questa competizione geopolitica, come ne sono fuori i paesi 
arabi. La soluzione negoziale con l'Iran è ben vista dai palestinesi perché 
dimostra che sono i negoziati pacifici che possono portare a soluzioni. 
C'è qualcuno che chiede se c'è qualche classe sociale che trae vantaggio 
dall'occupazione, e Jamal risponde che non ci sono classi sociali 
palestinesi che traggano profitto perché l'occupazione è così aggressiva 
che non dà vantaggi a nessuno. 
Domanda sul diritto al rientro dei profughi, risponde che ufficialmente 
sì, tutti lo dicono, l'ONU, la lega araba, mai chiedere ai più deboli di 
mollare. Dal punto di vista della risoluzione ONU 194 i profughi hanno il 
diritto. Ma in pratica è tutto fermo. 
Israele non solo non accetta le sue responsabilità per le atrocità della 
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Nakba, ma addirittura afferma che loro sono i soli padroni della 
Palestina. La comunità internazionale dovrebbe imparare a dire "basta" 
ad Israele (cosa di cui siamo assolutamente convinti, ma che sembra 
lontana dal realizzarsi).   
Con Jamal ci lasciamo che è ormai tardi, domani lui sarà a Gaza alla ri-
cerca di soluzioni, e sapremo più avanti come sarà andata. 
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9. Visita alla tomba di Arafat.  Visita alla Gerusalemme antica 
 

    La mattina del  21 
Aprile, giorno di 
Pasquetta, lasciamo 
l'hotel "Best Eastern" di 
Ramallah e ci rechiamo 
alla Muqata, sede 
dell'Anp, per visitare la 
tomba di Jasser Arafat.  
E' un momento che 
dedichiamo al leader 
rivoluzionario, come 
l'ha definito Jamal 
Zakout, che ha speso la 
sua vita per la difesa 
dell'entità palestinese. 
Luisa Morgantini, che 
l'aveva conosciuto 
personalmente, ci 
racconta di quei 

tremendi giorni dell'operazione militare israeliana "Defensive Shield" 
(scudo difensivo) tra fine Marzo e Maggio 2002, in cui la Muqata fu 
messa sotto assedio senza interruzione per lungo tempo e bombardata, 
e la residenza di Arafat completamente isolata. Si trattò della più vasta 
operazione militare in Cisgiordania dopo la guerra dei Sei giorni, e 
coinvolse oltre a Ramallah altre importanti città: Tulkarm, Qalqilya, 
Betlemme, Jenin e Nablus. E' stata la risposta militare alla seconda 
Intifada. 
Luisa Morgantini, allora vice presidente del parlamento europeo, in 
Aprile era a Ramallah con una delegazione del parlamento da lei 
promossa, in cui c'erano belgi, francesi, italiani, alcuni brasiliani e 
qualche israeliano. Le delegazioni erano riuscite ad entrare con fatica 
enorme per via dei posti di blocco.  
 
 

Ramallah, tomba di Arafat, sotto striscione dell'Assopace  
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Ci furono bombardamenti continuati per distruggere proprio tutto, e 
quando i soldati se ne andarono dalla Muqata alle sette meno venti, 
Luisa racconta che appena due ore dopo i palestinesi erano già lì 
togliendo le macerie, sistemando, pronti a ricostruire con spirito 
incrollabile. 
Luisa rimase pochi giorni dentro la Muqata, ritenne più utile andare 
all'ospedale, che era assediato, c'erano i morti che arrivavano ogni 
giorno. Usciva in ambulanza dopo il coprifuoco per riuscire a recuperare 
i feriti. Ci ha consigliato di leggere il diario di Suad Amiry "Sharon e mia 
suocera" riguardo ai mesi dell'assedio di Ramallah. 
Luisa ricorda anche il Capodanno del 2002 in cui c'erano 300 europei tra 
cui italiani, francesi, belgi e altri, e Arafat venne a salutare e a parlare 
alla delegazione. L'ultima volta che Luisa Morgantini  vide Arafat era il 
suo compleanno, gli aveva portato in dono un vaso di fiori. Lui cercò 
faticosamente di alzarsi e Luisa lo pregò di rimanere comodo,  allora 
Arafat sollevò un piede in modo che Luisa potesse vedere la pianta, e lei 
vide che aveva la pelle spaventosamente trasparente e sottilissima. Non 
riusciva a camminare. La sua malattia era andata molto avanti durante 
quei due anni di assedio.  
Terminata la visita alla Muqata proseguiamo per Gerusalemme, città che 
secondo la risoluzione 181 dell'ONU doveva mantenere uno status 
internazionale, ma che dal '67 (guerra dei Sei giorni) è stata occupata e 
sempre più pesantemente interessata dalle opere di annessione dello 
stato d'Israele, in particolare Gerusalemme Est che racchiude la città 
antica. Nessun paese riconosce come valida l'annessione di  
Gerusalemme Est operata dallo stato d'Israele (non  a caso a 
Gerusalemme si trovano solo sedi di consolati e non ambasciate di stati 
esteri),  nondimeno Israele decreta e implementa confische di case e 
terreni, demolizioni di case, revoche di documenti di identità, 
costruzione del muro (che annette vaste zone e separa Gerusalemme 
Est dal suo interland palestinese), costruzione di vasti e fitti insediamenti 
(vere colate di cemento che si spandono dalle colline adiacenti e 
letteralmente circondano Gerusalemme Est). 
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Entriamo nella città vecchia 
dalla porta di Damasco.  
La nostra guida ci offre 
delle spiegazioni molti utili 
su tanti importanti dettagli. 
Arriviamo rapidamente alla 
via Dolorosa, dove Gesù 
passò carico della croce e 
di sofferenze indicibili.  
Andiamo alla chiesa del 
Santo Sepolcro, molto 
interessante ma difficile da 
visitare bene perché 
strapiena di gente (siamo 
nel Lunedì di Pasqua). 
Dedico più tardi una 
mezz'ora libŜǊŀ ǇŜǊ ǘƻǊƴŀǊŎƛ Ŝ ǊƛǾƻƭƎŜǊŜ ǳƴΩƛƴǘŜƴǎŀ preghiera al Gesù 
tormentato perché dia tanta forza al tormentato popolo palestinese, 
stracarico di ingiustizie.   
Passiamo in una parte della 
città vecchia dove, dopo il '67, 
sono stati operati grandi 
sventramenti delle case 
antiche e creati spiazzi, come 
quello molto vasto di fronte al 
Muro del pianto che prima 
non disponeva di un'area così 
vasta davanti ma solo di un 
corridoio. 
Gerusalemme è città sacra 
anche per i musulmani. La 
nostra guida ci spiega che è da 
Gerusalemme che Maometto 
ascese al cielo  ed  è  Gerusa- 
 
 

 Gerusalemme, la porta di Damasco 

 Facciata della chiesa del Santo Sepolcro 
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lemme la città a cui i musulmani si rivolgevano nella preghiera prima che 
verso la Mecca.  
Anche sulla libertà di accedere ai luoghi di culto Israele ha posto molte 
limitazioni per i palestinesi, sia musulmani che cristiani (questi ultimi 
sono diminuiti da 33.000 prima del '67 agli 11.000 attuali), ed è capitato 
che i posti di blocco per i fedeli palestinesi che volevano raggiungere la 
via Dolorosa il Venerdì e il Sabato Santo siano finiti in botte e arresti. 
Pranziamo, con un piatto tradizione palestinese, il maklube, cucinato da 
una donna della città vecchia all' Istituto di cultura dell'Università di Al-
Quds, il nome arabo di Gerusalemme. Poco dopo la responsabile del 
Centro, nel raccontarci la sua Gerusalemme, sottolinea in particolare 
l'importanza di rispettare il mosaico culturale di Gerusalemme. 
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10. I Comitati popolari non violenti 
 
Di sera, nell'albergo di Betlemme, dove siamo da poco arrivati, incon-
triamo Mahmoud e Munzher, rappresentanti dei Comitati popolari non 
violenti di Al Masara e del campo di profughi di Aida. Ci parlano della re-
sistenza non violenta in Palestina là dove ogni giorno sono evidenti vari 
volti della repressione: per avere l'acqua da bere, perché il muro sta cir-
condando il villaggio, perché i coloni si stanno impossessando della ter-
ra dei villaggi palestinesi. 
Così la gente deve lottare per esistere. A sud delle colline di Hebron ci 
sono contadini che vivono nelle caverne perché gli viene negato il per-
messo di costruire le case; se provano a costruirle gliele distruggono. 
E non è solo la popolazione della Cisgiordania e di Gaza che soffre, ma 
anche a Haifa, a Nazaret, dove ci sono palestinesi che sono cittadini i-
sraeliani. Perché quello israeliano è un sistema di apartheid, orientato 
alla pulizia etnica.  
E la prospettiva è che le negoziazioni siano destinate a fallire, come è 
fallita la resistenza della seconda Intifada, che ha provocato una gran 
quantità di vittime. 
Davanti a questi fallimenti i nostri interlocutori vedono una strada prati-
cabile nella resistenza nonviolenta che definiscono come il potere del 
popolo. Potere che è stato sperimentato con molti successi negli ultimi 
12 anni di resistenza. Sottolineano l'atteggiamento positivo della resi-
stenza nonviolenta che non si scoraggia davanti ai colpi inferti dall'oc-
cupazione, ma contrappone al potere materiale del governo il proprio 
potere morale. E' l'atteggiamento per cui non ci si considera vittime, ma 
si è pronti a ricominciare, come il bambino in Betanina che di fronte alla 
casa distrutta va a raccogliere il suo giocattolo e sorride perché è rima-
sto integro. Ed è anche il modo per distruggere lo stereotipo di Israele 
come superpotenza. 
Mahmoud e Munzher alternandosi negli interventi argomentano ulte-
riormente la loro convinzione nella resistenza non violenta: va oltre i 
nazionalismi e le religioni e mette tutta la popolazione insieme. Racco-
glie tutte le tendenze, si raduna intorno ai valori comuni della liberazio-
ne, della giustizia, vi partecipano anche israeliani e internazionali. 
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Sono motivazioni che abbiamo sentito anche al villaggio di Nabi Saleh. 
Da parte dei comitati c'è lo sforzo di coinvolgere sempre più palestinesi 
che credano nella non violenza, e il coinvolgimento della gente aumenta 
perché si vede che ci sono dei risultati. 
Nello scorso Gennaio c'è stata un'iniziativa riguardante un villaggio della 
valle del Giordano, vicino a Gerico, che era stato distrutto nel '67. Allora 
c'era una comunità cristiana greco ortodossa. Palestinesi di varie ten-
denze dei comitati popolari sono andati in quel villaggio e l'hanno ripre-
so; sono rimasti lì una settimana, hanno cercato di ricostruire le case e 
fare rivivere il villaggio. Dopo una settimana sono arrivati i soldati che li 
hanno fatti andare via a forza; ma quest'azione è stata comunque molto 
importante.  
La partecipazione era aperta a tutti, continuamente la gente arrivava in 
autobus da vari centri, dalle università; anche i partiti politici palestinesi 
sono andati, e i media hanno parlato molto di quest'azione. 
Tutto questo fa parte di una possibile strategia comune basata sulla non 
violenza. 
Malgrado la repressione di Israele sia molto violenta, l'obiettivo di que-
sta strategia è la fine dell'occupazione militare. Ci possono essere varie 
fasi, ribadiscono i nostri interlocutori, ma il punto terminale è la fine 
dell'occupazione militare. Domandiamoci perché qui manchino i diritti 
umani di base: libertà di movimento, di avere o di mantenere un allog-
gio, di avere accesso all'acqua, ad una istruzione adeguata per i giovani, 
essere sottoposti a una legge marziale anziché a un codice civile. 
La cosa più urgente è fare cessare la violazione dei diritti umani in Pale-
stina, ancor più urgente che discutere se ci devono essere due stati o 
uno solo. La cosa più urgente è la fine dell'occupazione. 
Naturalmente il governo israeliano cerca sempre di provocare il passag-
gio dalla nonviolenza alla violenza. I comitati invece sono sempre volti 
ad azioni positive, come aiutare le famiglie di contadini a difendere le 
loro case anche se non hanno il permesso dello stato israeliano: gli atti-
visti vanno anche a dormire da loro, li aiutano a coltivare i loro campi e 
nel momento del raccolto. 
Del resto è attraverso la pratica concreta che la gente si convince. 
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Ora si sta organizzando una campagna per la raccolta delle olive, e la 
gente dei comitati va a raccogliere e a proteggere i contadini dall'assalto 
dei coloni. Nei villaggi a sud di Nablus i coloni sono molto violenti. 
E' successo che dei coloni hanno attaccato un villaggio e gli abitanti li 
hanno arrestati, li hanno messi dentro una casa e hanno chiamato la po-
lizia palestinese per avvisare la polizia israeliana di venirseli a prendere 
perché loro non garantivano per l'incolumità di questi coloni. 
Luisa fa un piccolo intermezzo raccontandoci che aveva visto un ragaz-
zino al campo profughi di Kalandia che tirava sassi ai soldati, e gli ha 
detto di smettere perché poteva essere pericoloso: lui le ha risposto 
(mostrando molta autoconsapevolezza) "guarda come io sono piccolo e 
quel soldato come è grande e grosso e tutto armato, eppure io gli tiro 
sassi e lui ha paura di me" 
Munzher osserva che i partiti hanno avuto delle difficoltà ad accettare la 
resistenza non violenta perché temevano che se dovevano accettare 
quella avrebbero dovuto rinunciare alla resistenza armata. 
La scelta della non violenza non è per debolezza, ma è proprio voluta, e 
si pensa di poter arrivare non solo alla liberazione ma anche allo stato 
palestinese.  
Ora anche molti partiti politici sono convinti che la questa strada sia 
quella giusta. Tuttavia in parte della popolazione l'espressione "nonvio-
lenza" non suscita simpatia perché la cultura della non violenza non si è 
ancora affermata.  
Per questo gli attivisti dei comitati la chiamano "resistenza popolare".  
Qualcuno chiede quali partiti hanno dato l'adesione al coordinamento. 
Ci rispondono che i comitati sono indipendenti, ma vari partiti di sinistra 
vi partecipano, come Fatah e Almubadara. 
Luisa racconta un altro episodio che dice molto sulla fantasia che spesso 
viene messa nelle manifestazioni: ad Al Masara avevano fatto una torta 
per festeggiare ironicamente i quattro anni di resistenza e la si portò 
davanti ai soldati. Purtroppo finì spiaccicata sulla jeep dei soldati. 
Munzher continua: Le azioni vengono decise dai vari comitati popolari. 
Ad un certo punto si è capito che bisognava unire le forze e fare un co-
ordinamento di comitati.  I villaggi che aderiscono al coordinamento so- 
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no 16, più 6-7 che portano avanti la lotta. Hanno iniziato quelli che sono 
stati colpiti dal muro. Non partecipano solo palestinesi ma anche israe-
liani e internazionali. Questi ultimi sono molto importanti anche per de-
nunciare il ruolo parziale degli USA che difendono Israele.  
Anche molti israeliani ormai denunciano che non è possibile un negozia-
to tra israeliani e palestinesi da soli per via della disparità di forze. Biso-
gna che ad imporre la legalità internazionale ci sia una comunità inter-
nazionale (quella che c'è attualmente ha due pesi e due misure). 
Al momento di accomiatarci ci ricordano anche loro che possiamo aiuta-
re la lotta sensibilizzando le coscienze e i governanti del nostro paese: è 
il messaggio che ci aveva consegnato anche la famiglia Tamimi di Nabi 
Saleh. 
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11.  Betlemme e il campo profughi di Aida 
 

Il giorno 22 Aprile alle 9 siamo a Betlemme per visitare la parte storica 
della città. Entriamo nella chiesa della Natività, la cui proprietà è in gran 
parte della chiesa greco-ortodossa, ma alcuni importanti punti sono del-
la chiesa apostolica armena e della chiesa cattolica (francescani). 
La chiesa in alto è coperta da impalcature perché tetto e finestre sono 
in riparazione. 
   

 Betlemme, ingresso alla chiesa della Natività 
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Percorriamo i luoghi ricchi 
di suggestioni, il luogo do-
ve Gesù è nato, dove è sta-
to deposto, il pozzo dove i 
Magi hanno visto riflessa la 
stella, la grotta di San Ge-
rolamo, primo traduttore 
della bibbia, di santa Paula, 
e delle monache sue figlie 
che non volevano staccarsi 
mai dal luogo della Nativi-
tà. 
Questa è per me una ma-
gnifica occasione per pre-
gare il Bambin Gesù in fa-
vore della pace e dei diritti 
umani e politici del popolo 
palestinese. 
Visitata la chiesa facciamo 
un breve giro nel quartiere 
storico che sta intorno alla 
chiesa della Natività. Un 
cartello attrae la nostra at-
tenzione nella Piazza della 
Mangiatoia davanti alla 
chiesa: Guida turistica 
all'occupazione. Con foto, 
cartine e un testo abba-
stanza dettagliato dà un'i-
dea al turista di come sono 
andati gli eventi storici per 
il popolo palestinese, e  
perché le speranze di vede- 

 
 
 

Fig. 2 - Mahmoud, dei Comitati Popolari non violenti e Luisa 
Morgantini al campo di Aida 

Fig. 3 - Ingresso al campo profughi di Aida 


